Rousseau e l'educazione:  ” l'oggetto della vita umana è la felicità dell'uomo, ma chi di noi sa come arrivarci?”

“O uomo! E' colpa mia se avete reso difficile tutto ciò che è bene?”

1) Lo scopo dell'educazione:imparare l'arte di vivere e ad auto-governarsi

“Nessuno ha il diritto , neanche il padre, di comandare al bambino ciò che non è buono per nulla per lui”. Rousseau afferma: “lasciamo al bambino l'esercizio della libertà naturale, che lo allontana per lo meno per un certo tempo dai vizi che si contratta nella schiavitù”. Occorre lasciare fare la natura, accompagnarla, aiutarla ad espandersi.

“Si pretende educare un bambino con la ragione! Ma è iniziare dalla fine, è volere fare lo strumento dell'opera.Se i bambini intendessero ragione non avrebbero bisogno di essere educati!. “La natura vuole che i bambini siano bambini prima di essere uomini”. “L'infanzia a dei modi di vedere, di pensare, di sentire che gli sono propri; niente è meno sensato di volerli sostituire con i nostri”. 

Il consiglio pedagogico di Rousseau è:”Trattate il vostro allievo secondo la sua età”.

2) Una libertà ben regolata nel processo educativo:

Non si può imporre al bambino una cosa che non sente e che non corrisponde al suo stadio di sviluppo. “Imponendo loro un dovere che non sentono, voi gli indisponete contro la vostra tirannia e li deviate dal vostro amore”. “Non comandateli mai niente, qualsiasi cosa  sia al mondo, assolutamente nulla. Non lasciateli neanche immaginare che voi pretendiate avere qualunque autorità su di lui”.Occorre guidarlo con “la forza delle cose” e non con l'autoritarismo::”Non date al vostro allievo nessuna specie di lezione verbale;ne deve ricevere solo dall'esperienza”. Non infliggere nessun tipo di castigo:”Poniamo per massima incontestabile che i primi movimenti della natura sono sempre diritti:non vi è nessuna perversità originale nel cuore umano; non vi è nessuno vizio di cui non si possa dire come e quando vi sia entrato”. L'educazione è per Rousseau una pratica della libertà:”Per Emile nutrito nella più assoluta libertà, il più grande dei mali  è la servitù”.

2) Alcuni paradossi educativi:

Paradosso n°1: 
la regola più importante dell'educazione è di sapere perdere tempo.

La regola più importante dell'educazione  “non è di guadagnare tempo, ma di perderne”; alla sorpresa del lettore Rousseau  esclama:”lettori volgari, perdonate i miei paradossi,...,ma preferisco essere uomo a paradossi che uomo a pregiudizi”.Ci vuole pazienza, occorre sapere osservare la crescita e l'evoluzione del bambino; per conoscerlo occorre tempo e per permettere al bambino di conoscersi occorre lasciarli il tempo di scoprirsi.

Paradosso n°2:
la prima educazione deve essere negativa.

L'educatore prima d'intervenire deve osservare per conoscere.

“la prima educazione è quindi negativa. Consiste non nell'insegnare la virtù né la verità, ma a garantire il cuore dal vizio e lo spirito dall'errore. Prendete così il contro-piede della consuetudine e farete quasi sempre bene”. “Ogni spirito ha la sua forma propria, seconda laquale ha bisogno di essere governato, e importa al successo delle cure che si prendono che sia governato secondo questa forma,e non da un'altra. Uomo prudente spiate a lungo la natura, osservate bene il vostro alunno prima di dirle la prima parola; lasciate anzitutto al germe del suo carattere di mostrarsi in piena libertà, non lo costrungete in qualunque cosa, al fine di vederlo meglio tutto intero. Pensate che questo tempo di libertà sia perso per lui? Al contrario saprà impiegarlo al meglio, poiché è così che imparerete a non perdere un solo momento di un tempo prezioso: mentre se agite prima di sapere ciò che bisogna fare, agirete casualmente, soggetto a sbagliarvi, bisognerà tornare sui vostri passi; sarete così più lontani dallo scopo se foste stati meno affrettati di raggiungerlo. Non fate come l'avaro che perde molto per non volere perdere nulla.”

3) Per pretendere formare un bambino occorre essersi formato se stesso: le virtù educative

La conoscenza di se stesso attraverso l'esperienza della vita è un apprendimento che ci spinge a formare le nostra personalità; che non ha consapevolezza di questo processo auto-formativo non può pensare di essere educatore: “Ricordatevi, che prima d'intraprendere di formare un uomo , occorre essersi fatto uomo se stesso, bisogna trovare in se stesso l'esempio che si pensa di proporre”. L'educatore autorevole è colui che è consapevole della sua formazione e del modo come tutto ciò sia avvenuto; è quello che nella relazione conosce se stesso e stima la virtù. Rousseau crede nelle virtù educative:”Non si tratta di svuotare la sua borsa e di versare del denaro a piene mani; non ho mai visto che il denaro fece amare qualcuno”. La relazione educativo è anche un atto d'amore: atto d'amore verso l'educando, verso se stesso e verso quello che si trasmette.L'amore rappresenta per Rousseau la massima virtù educativa; senza amore non vi può essere autorevolezza da parte dell'educatore; nell'amore vi è il riconoscimento dell'altro come essere eguale a me perchè diverso da me.Le competenze dell'educatore sono prima di tutto competenze umane:”Non occorre essere avaro e duro, né compatire la miseria che possiamo sollevare;ma potete anche aprire le vostre casse, se non aprite anche il vostro cuore, quello degli altri, quello degli altri vi sarà per sempre inaccesibile. Vin sono delle testimonianze d'interesse e di benevolenza che fanno più effetto e sono davvero più utili di qualsiasi altro dono: quanti infelici, malati, hanno più bisogno di consolazione che di elemosina! Quanti oppressi hanno più bisogno di essere protetti che non di denaro!(...)Dichiaratevi altamente il protettore degli infelici. Siate giusto, umano, umano e benevolo. Non fatte l'elemosina, fate la carità, le opere di misericordia danno più sollievo che il denaro; amate gli altri, e vi ameranno, serviteli e vi serviranno, siate il loro fratello, e saranno i vostri figli”.

4) Lasciate i bambini stupirsi:

Rousseau è profondamente convinto che i bambini sono dei poeti che sentono l'esistenza, che si stupiscono di fronte ai fenomeni della natura; non bisogna uccidere questa loro sensibilità:”lasciate venire il bambino:stupito dallo spettacolo, non mancherà di farvi delle domande”. Permettete al bambino di stupirsi e di domadarsi perché.

5) Per essere il maestro del bambino occorre prima di tutto essere il maestro di se stesso:

“I nostri primi doveri sono verso noi stessi”: occorre imparare ad essere maestro di se stesso, amarsi ed accettarsi ma per questo bisogna conoscersi. L'educazione crea le condizioni all'alunno di diventare maestro di se stesso come il maestro. 

6) Rispettate l'infanzia e non affrettatevi di giudicarla:

“Rispettate l'infanzia, e non affrettatevi di giudicarla, sia nel bene che nel male. Lasciate le eccezioni indicarsi, provarsi, confermarsi molto tempo prima di adottare per loro dei metodi particolari. Lasciate a lungo agire la natura, prima d'impicciarvi d'agire al posto suo, per paura di contrastare le sue operazioni. Siete allarmati di vederlo consumare i suoi primi anni a non fare nulla. Come! Non è nulla di essere felice? Non è nulla di saltare, giocare, correre tutta la giornata? Nella sua vita sarà abbastanza occupato. “

Occore partire dalle cose che interessano i bambini; i pedagoghi non li rispettano perchè partono da quello che interessa a loro. Allora ch'insegnano i pegagoghi ai bambini? “Parole, ancora parole, e sempre parole. Tra le scienze che si vantano d'insegnare loro si guardano bene di scegliere quelle che sarebbero veramente utili per loro; perché sarebbero le scienze delle cose”.

7) Il paradosso educativo di Rousseau: niente compiti, niente libri ma il desiderio d'imparare

“Togliendo così tutti i compiti dei bambini, tolgo di mezzo gli strumenti della loro più grande miseria, cioè i libri. La lettura è il flagello dell'infanzia, è l'unica occupazione che li si dà.Emile saprà solo cos'è un libro solo verso dodici anni. Ma mi si dirà, bisogna che sappia leggere, ne convengo: bisogna che sappia leggere quando la lettura li sia utile; fino a quel momento serve solo ad annoiarlo”.

“Si fa un grande affare del cercare i migliori metodi d'imaparare a leggere; s'inventa delle scrivanie, delle carte, si trasforma la camera del bambino in un atelier per stampare. Locke proponga ch'impara a leggere con dei dadi. Non è questa una invenzione ben trovata? Che pietà! Un mezzo più sicuro di tutto ciò , è quello che dimentichiamo sempre, il desiderio d'imparare. Date al bambino questo desiderio, lasciate lì le vostre scrivanie e i vostri dadi, ogni metodo che rispetta questo desiderio sarà buono per lui”.

“Il fatto è che, ordinariamente, si ottiene sicuramente e velocemente ciò che non si ha fretta di ottenere. Sono quasi sicuro che Emile saprà perfettamente leggere e scrivere prima dei dieci anni, precisamente perché m'importa molto poco che sappia leggere prima di quindici”.

Bisogna sviluppare questo desiderio d'imparare e di comprendere:”A cosa volete che pensa, quando pensate tutto per lui?”.

8) Esercitare il bambino ad essere autonomo ed auto-sufficiente

“Esercitatelo molto presto ad essere auto-sufficiente, che non si abitua a ricorrere continuamente agli altri....Invece, giudica, prevede, ragiona in tutto ciò si rapporta immediatamente a lui(...)Come è sempre in movimento, è forzato ad osservare, molte cose, di conoscere molti effetti, acquisisce molto presto una grande esperienza: prende le sue lezioni dalla natura e non dagli uomini, s'istuisce tanto meglio quanto non vede da nessuno parte l'intento d'istruirlo.”.

Rousseau consiglia:”Giovane maestro , vi predico un arte difficile, quello di governare senza precetti, e di fare tutto senza fare nulla”(essere direttivo senza esserlo).
9) Una pedagogia dell’alterità: me stesso come l’altro (simile e diverso)

Troviamo in Rousseau una ‘pedagogia dell’eguaglianza’ cioè del riconoscimento dell’altro come un altro se stesso diverso da sé. La cosa più difficile da imparare è il sentimento dell’eguaglianza cioè il fatto che l’altro diverso da me sente come me , funziona come me , prova le stesse emozioni che provo io. Per Rousseau gli esseri umani sono eguali in natura e diversi in cultura: sono simili dal punto di vista dell’organizzazione biologica e psicologica ma si differenziano per il loro modo di esprimere sentimenti ed emozioni poiché sono filtrati dal contesto culturale e storico. Solo partendo dal riconoscimento dell’altro dentro di sé si può incontrare e riconoscere l’altro nella sua  differenza. Rousseau sviluppa questa teoria dell’eguaglianza nelle “Confessioni”, nell’Emilio, nel Contratto sociale e nel Discorso dell’origine della diseguaglianza tra gli uomini.
